
111DOI: 10.3280/TF2025-138010
ISSN 0391-2868, ISSNE 1972-5442
TERAPIA FAMILIARE/FAMILY THERAPY 138, luglio 2025

Recensione inattuale

Cigoli V.
Il corpo familiare: l’anziano,  
la malattia, l’intreccio generazionale
Milano: FrancoAngeli, 1992, pp. 336.

Il termine “corpo familiare” coniato 
evocativamente da Vittorio Cigoli e ri-
masto nel tempo a designare un modo 
particolare di intendere e definire la fa-
miglia, compare per la prima volta nel 
testo che fa da titolo a questa recensio-
ne. È un concetto centrale nella clinica 
dell’autore, proposto come un’alternati-
va decisamente arricchita all’espressio-
ne più diffusa di “sistema”. Questa scel-
ta semantica intende infatti mettere in 
risalto la natura unica e complessa del-
la realtà familiare e il suo ruolo fonda-
mentale nella formazione della sogget-
tività di ogni persona. Ovviamente l’au-
tore non si riferisce al corpo inteso in 
senso meramente somatico, biologico, 
ma al corporeo come rappresentazione 
psichica che scaturisce dall’interazione 
tra la dimensione biologica (il legame di 
sangue) e quella relazionale (il legame 
come prodotto di storia e interazioni). È 
un “come se”, un modo per pensare la fa-
miglia come un’entità unica ma differen-
ziata (il corpo e le sue membra).

Il corpo familiare è definito come un 
insieme o una rete di legami che influen-
zano reciprocamente la vita e la persona 
dei membri familiari; connotato come 
già detto in senso fisiologico, ma anche 
storico (le generazioni e le stirpi paterna 

e materna) e spaziale (la vicinanza e di-
stanza fra le persone). Il corpo familia-
re ha dunque nel tempo e nello spazio, 
ma anche nel sangue, le sue dimensio-
ni fondamentali, considerate nel loro in-
sieme come gli organizzatori dei legami 
familiari: quella verticale, che riguarda 
la storia familiare, i passaggi tra gene-
razioni e il legame con gli antenati e le 
stirpi, e quella orizzontale, che si riferi-
sce alla rete di parentela che si relaziona 
nel qui e ora.

In sintesi, il “corpo familiare” è una 
visione della famiglia non solo come si-
stema di interazioni, ma come un’entità 
complessa e duratura, una rete di per-
sone unite da relazioni che vanno ben 
oltre la percezione individuale di esse. 
A questo proposito nel testo viene fat-
ta una distinzione, particolarmente ri-
levante per il lavoro clinico, tra il cor-
po familiare rappresentato, che si rife-
risce alla lettura delle relazioni familia-
ri da parte dei singoli membri familiari 
(percezioni, idee e rappresentazioni che 
i singoli membri hanno della famiglia), 
e il corpo familiare agente, caratteriz-
zato dall’azione congiunta, dall’intera-
zione e dalla messa in comune del grup-
po familiare che ci racconta come si or-
ganizzano e si caratterizzano le relazio-
ni familiari. Diverso è incontrare nella 
clinica il “corpo familiare rappresenta-
to” e il “corpo familiare agente”. A questi 
due livelli dobbiamo aggiungere la cono-
scenza delle relazioni nei diversi sottosi-
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stemi (come la coppia o la fratria). Com-
prendere la famiglia richiede di consi-
derare congiuntamente questi tre livel-
li, mantenendo viva la connessione e la 
differenza tra ciò che è comune (“idem”) 
e ciò che è specifico del singolo membro 
familiare (“ipse”). È nella prospettiva 
della comunanza e della differenza fra i 
membri familiari che è possibile raccon-
tare la famiglia con il concetto di “uni-
tas multiplex”.

Un secondo aspetto che il libro ci in-
vita a considerare è che i legami che co-
stituiscono il corpo familiare sono eter-
ni, nel senso che fanno parte della vita 
vissuta e implicano altre presenze, cer-
tamente passate ma anche future; così, 
ad esempio, la malattia e la morte non 
annullano il legame familiare ma an-
zi lo connotano e lo qualificano, lo ren-
dono peculiare. In un certo senso la sto-
ria familiare vive nelle relazioni attuali 
dei membri familiari e il presente del-
le caratteristiche dei legami apre a uno 
specifico modo di organizzare il futuro. 
Potremmo anche dire che il futuro è nel 
presente e la clinica della famiglia deve 
poterne cogliere i segnali. Tempo e spa-
zio delle relazioni trovano grande valo-
re nella clinica declinata in questo testo.

La “clinica dei corpi familiari”, non 
può prescindere dall’esplorare come 
la famiglia affronta le sfide della vita. 
Eventi critici, come una malattia grave 
di un membro anziano, possono scuote-
re e sorprendere il corpo familiare, ren-
dendo visibili le specifiche modalità or-
ganizzative (gestione e organizzazione 
del tempo e spazio) e l’azione-trama fa-
miliare, ovvero il senso complessivo, in-
consapevolmente condiviso, dell’intera-
zione familiare di fronte a un evento do-
loroso (l’intreccio).

L’evento peculiare attraverso cui si 
esemplifica l’impianto teorico sul fami-
gliare è la malattia grave di un membro 
anziano della famiglia e la sua morte. 

Di qui originano anche le domande fon-
damentali che l’Autore si pone: come i 
membri di generazioni diverse trattano 
il tema sempiterno della cura del ricor-
do, della riconoscenza o eventualmen-
te dell’oblio? Come gestiscono il tem-
po? Come governano lo spazio? Come 
incontrano i servizi per gli anziani? La 
numerosa casistica clinica della secon-
da parte del volume, riportata attraver-
so un ordinato e rigoroso impianto di ri-
cerca e di metodo, permette di rendere 
operativo e visibile l’impianto concet-
tuale sopra delineato e consente di con-
nettere teoria del famigliare e azione di 
cura, così che i fondamenti teorici siano 
chiaramente riconoscibili, ma sia possi-
bile accedere anche alle molteplici me-
todologie e tecniche di ricerca clinica di 
cui abbisogna ogni situazione peculiare 
familiare.

Il testo presenta un respiro ampio. 
Teoricamente riflette e recupera disci-
pline e approcci teorici differenti, dall’o-
pera di Kurt Lewin ai contributi di altre 
scienze (antropologia, sociologia, psi-
coanalisi, poetica, teoria dell’arte figu-
rativa). Può leggersi anche come un ap-
profondimento di psicologia sociale sul 
corpo familiare, poiché infatti la malat-
tia di un anziano non può che rimandare 
al rapporto con la comunità, con i servi-
zi e in generale con i sistemi di cura, ov-
vero con tutto ciò che è fuori dalla fami-
glia ma a cui i familiari sono obbligati 
dalla malattia grave di un loro membro. 
Già abbiamo detto della sua portata cli-
nica, ovvero del contributo che offre al 
campo della definizione e della cura del 
familiare, sia in termini teorici che tec-
nico-metodologici attraverso la presen-
tazione di strumenti relazionali di as-
sessment e ricerca sulle relazioni.

Personalmente è il libro che mi ha 
avvicinato a quello che sarebbe poi di-
ventato il mio maestro: nel 1993 soste-
nevo infatti un esame in psicologia so-
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ciale in cui questo testo costituiva l’ap-
profondimento monografico… È stato il 
testo che mi ha portato a decidere che 
avrei voluto diventare una psicologa cli-
nica, affascinata da un modo di pensare 
e lavorare sul famigliare e con le fami-
glie capace di evidenziare la complessità 
di quest’oggetto e di evitare inutili e ste-
rili riduzionismi. Mi ha anche invitato 

a pensarmi costantemente in confron-
to con innumerevoli ambiti del sapere 
mai esaustivi e comunque utili e, anco-
ra, mi ha promesso di poter esercitare 
nel tempo curiosità e competenze sem-
pre più colorate e sfumature sempre più 
differenziate.

Marialuisa Gennari, Milano
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